


BUSCAR O MAR PELA MONTANHA

Antonio Sartori 

U n iversità  d egli Studi di M ilan o

À  LA m e r  p a r  l e s  m o n t a g n e s  -  La m er et les m ontagnes ne furent pas des 

lieux incom m unicables dans les tem ps anciens, si non dans la littérature: 

réciproquem ent inconnus, com m e dans le mythe de l’O dysseus d ’H om ère, qui 

aurait dû atteindre à des lieux si éloignés de la m er que p ersonne n ’y aurait 

connu les sym boles de la m er ; ou idéalem ent opposés, com m e la m ontagne 

(du Purgatoire) qui repoussa les efforts de l’Ulysse de D ante Alighieri. Mais, 

dans la M éditerranée gréco-rom aine au m oins, la m er et la m ontagne furent le 

théâtre de plusieurs échanges. Le fond O uest de la plaine du Pô eut plus des 

contacts (m ilitaires, com m erciaux, culturels et religieux) avec la m er de 

M arseille par les Alpes, que, le long des fleuves, vers la m er Adriatique. Et, du 

haut de la m ontagne, par exem ple par le Trophée de La Turbie -  grand 

m onum ent et im périeuse inscription ensem ble -  la voix de l’em pereur pouvait 

résonner ou être vue et reconnue concrètem ent jusqu’à l’horizon de sa mer, 

mais aussi idéalem ent jusqu ’aux extrêm es limites du m onde.

Per la com u ne tranquillità dei pazienti ascoltatori, co n  il titolo del m oi 

contributo incom incio  e finisco il mio exploit in lingua portoghese, e m e ne 

scuso vivam ente. E tuttavia mi è sem brato significativo principiare con  un
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adattam ento del celeberrim o m otto di Cristóvão C olom bo “buscar O riente per 

O ccid en te” oppure “buscar O riente e tornar O ccid en te”, p erch é questo  

vorrebbe essere Patteggiam ento conduttore del m io breve intervento.

Prima, però, un ringraziam ento particolare anche da parte mia vada agli 

organizzatori di qu esto  incontro internazionale, in cui, in copp ia co n  l’am ico 

e collega professor Alfredo Valvo, rappresentiam o forse è troppo, ma 

segnaliam o la presenza della com p onente italiana nella nostra com u ne attività 

di ricerca: un ringraziam ento doveroso, ma anche calorosam ente spontaneo.

E da bu on  italiano, da dove m eglio incom inciare ch e  da D ante Alighieri 

e dal suo Ulisse? -  un Ulisse p o co  Ulisside ma m olto d antesco, a dire il 

vero.

Sì, p erché nella Comedia U lisse(1) non giunge mai a trovare p ace nella sua 

Itaca: d opo l’ultim o im pedim ento in cui si era incagliato, sottrattosi orm ai alle 

panie di Circe, egli volge altrove le sue vele volontariam ente, per un fu oco  

interiore ch e lo spinge perennem ente a “seguir virtute e can o scen za”.

Ulisse il navigatore continua non più le sue peregrinazioni fatali, cui era 

stato costretto, ma sponte sua un suo viaggio interm inabile, il viaggio di una 

vita in cui m ettersi alla prova fino all’estrem o: ancora una volta sul m are, sulle 

superficie d ’acqua ch e di tutti gli am bienti eco log ici son o  le più connaturate 

con  l’ignoto, vaste e interm inate quant’altre mai: sul m are, ma oltre -  ed è 

l’oltre ch e qui più conta -  oltre le barriere volute dal dio, quelle che 

concretam ente e um anam ente d efiniscono gli spazi um ani; oltre, e dunque 

verso una m eta orm ai indeterm inata, che poi si m aterializzerà in form a 

tragicam ente conclusiva.

Con quel tanto di co lom biano appunto, ma ante litteram, che traspare già 

dall’affrontare l’ignoto in term ini aleatori, ma ch e si sostanzia più co n cre

tam ente nella direzione presa e m antenuta poi per m esi, verso il sudest, 1

(1) Inferno, c a n to  X X V I, 9 0 -1 4 2 . In u tile  p era ltro  rico rd are  c h e  D a n te  n o n  av e v a  c o g n iz io n e  d iretta  
di O m ero .
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bordeggiando le coste atlantiche dell·Africa. La cui con clu sion e infine, quasi 

più voluta e ricercata ch e fatale, si discosta nettam ente e tuttavia tanto dal 

futuro con sap ev ole realism o di Colom bo, quanto dalla m itica profezia 

vagheggiata per l’O dysseus di O m ero.

Ed e cco  qui una contrapposizione -  una contrapposizione, e dunque nulla 

di arm onicam ente integrato -  m olto netta fra m are e m ontagna: ma quale 

m are e quale m ontagna!

Q uesto  m are è di per sé infinito, fuori dai limiti concreti im posti dagli dei 

alle esp erienze um ane; e la m ontagna ch e Ulisse intravede di lontano non è 

una com u ne m ontagna, fisico e pedologico  corrugam ento levato sulla faccia 

della terra, m a trascende allegoricam ente a situazione ideologica, a stato 

d ’anim o: è la m ontagna del Purgatorio, una nova terra da cui infine un turbo 

nacque ... infin che il mar fu  sopra noi richiuso™. Fine definitiva e fatale, di 

incom unicabilità coatta tra m are e m ontagna, di due m ondi fra i quali la 

spinta alla con oscen za è  stata esasperata fino all’estrem o ed oltre, fino 

all’annientam ento con sap evole e fatale nello  stesso tem po.

Epperò qui dunque m are e m ontagna, sublim ati da con crete  realtà 

eco log ich e qual erano a ideali e miti, sono in contrasto per così dire 

insanabile, contrapposti ed inconciliabili, intangibile Luna se affrontata 

attraverso l’altro.

All’opposto , si può ben  dire, l’O dysseus O m erico: il gran viaggiatore, ma 

obtorto collo, prim a nella speranza sem pre delusa e procrastinata per il volere 

divino di raggiungere infine la sua patria; poi, altrettanto obtorto collo, 

costretto ineluttabilm ente dal suo fato a proseguire ancora nel suo peregrinare 

lungo percorsi, quelli acquatici, neppure segnati, verso una pace forse 

definitiva: ma non sappiam o neppure quanto sua pace personale ed intima -  2

(2) Inf, X X V I, w .  1 3 7 -1 4 2 : “. . .  c h é  d e  la n o v a  terra un  a irb o  n a cq u e , | e  p e r c o s s e  d e l le g n o  il 
p rim o  ca n to . | T re  v o lte  il f e ’ g irar c o n  tutte T acq u e: | alla  q u arta  lev ar la p o p p a  in su s o  | e  la 
p ro ra  ire in giù , c o m ’altrui p ia c q u e , | infin  c h e  ’l m ar fu so p ra  n o i r ic h iu s o ”.
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e quale p ace poi?(3), ma alm eno pace infine nei confronti degli dei, da sem pre 

adirati co n  lui e ancora non paghi, giusta la profezia di Tiresia(4).

Q uesta infatti la profezia risolutiva: volgere le spalle al m are, raggiungere 

per strade polverose una terra tanto lontana o appartata dal m are che 

neppure se ne sarebbero  riconosciuti i suoi sim boli, tanto da scam biare un 

rem o (gr. eretmón) per un ventilabro (athereloigós), ch e così suona an ch e in 

portuguese, là dove nessuno vi avrebbe mai visto una nave, di cui i rem i sono 

le ali; e là dove neppure si sapessero insaporire le vivande co n  il sale. Solo 

allora, celebrati i debiti sacrifici a Poséidon, O dysseus sarebbe potuto tornare 

a casa, davvero finalm ente questa volta, a placarsi, anzi ad essere m ollem ente 

“ consunto al fin  da una lenta vecchiezza, finché morte sopravverrà placida e 

dolce, E beate vivran le genti i n t o r n o un buen retiro insom m a, da pensarsi 

com u nqu e im probabile e forse persino sgradito per un sem pre dinam ico 

O dysseus, n ean ch e fosse orm ai un pensionato, un “reform ad o”.

Al m are  p er la m o n tagna

Ed e cco  dunque il problem a legato al tema. C oncretam ente, storicam ente, 

sarebbe stata mai possibile una terra tanto dislocata, tanto separata, tanto 

anom ala rispetto alle esperienze, tutte e tante, le poliedriche esp erienze di 

Ulisse u om o di mare?

In assoluto non si potrebbe escludere -  forse allora più ch e oggi -  

l’esistenza di qualche plaga tanto rem ota sulla faccia del pianeta, dove la

(3) M a q u a le  p a c e  s a re b b e  d o v u ta  e sse re , p e r  u n  n av ig ato re  c o m e  lui, e  se  m ai l ’a v e sse  rag giun ta , 
c o s ì c o m e  n o n  sa p p ia m o  p e rch é  O m e ro  n o n  lo  d ice? F o rse  il c o n tra p p a ss o  p u n itiv o  d ’e s s e re  
m e sso  alla  p ro v a  a n co ra  -  e  q u an to ? -  in u n  a m b ien te  n u o v o , a  lui d e l tu tto  e s tra n e o , so lid a  m a 
p o lv e ro sa  terra p e r  u n  freq u en ta to re  degli ap erti sp azi acq u o rei?  O p p u re  l ’a c q u ie ta m e n to  in fin e  
n e l c e ssa re  di u n ’e te rn a  an g o sc ia , n o n  più s c o s s o  dai flutti v en d icativ i, m a sn e rv a to  d a  u n a  lu n ga 
fa tica  itin eraria  in u n  m o n d o  d e l tu tto  statico? P er n o n  dire più b a n a lm e n te  d e lla  c o n s o la z io n e  -  e  

q u a n to  sodd isfatta? -  d e l c a m b ia re  rad ica lm en te  vita?
(4) Odyss. X I, w .  1 2 6 -1 3 4 , p o i rip resi in X X III, w .  2 6 5 -2 8 7 . Cfr. M. Z am b arb ieri, L'Odissea com'è. 
Lettura critica. I, M ilan o  2 0 0 2 , p p . 8 2 7  ss.
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m ontagna, lontana per misure itinerarie com e per altitudine, si possa o si 

potesse b en  ergere in contrapposizione anche concettu ale co n  il mare.

Ma nella realtà del m ondo classico, quella a cui in questi giorni ci 

dedichiam o, no certam ente, tanta lontananza non sarebbe mai potuta essere 

possibile.

E tanto più nelle aree di cui ho più diretta esperienza di studio, l’Italia del 

Nord, la regione alpina e, per estensione, l’odierna Europa centrale.

In fondo, le distanze itinerarie europee non hanno mai raggiunto entità tali 

da rendere del tutto im praticabile ogni connessione con  le coste; e infatti ben  

presto anche proprio le aree più im pervie, dislocate dal m are più ch e per 

distanza per altitudine, e dunque mai marginali ma centrali per quanto 

estranee od evitate, furono, perché dovettero essere, p ercorse da correnti di 

collegam ento ch e le unirono in un netw ork efficiente ed efficace: e non si 

dice dei non  più mitici percorsi protostorici delle vie dell’am bra, per esem pio, 

da m are a m are, dal mar Baltico  all’Adriatico, ma dei più funzionali tracciati 

stradali storici, che di tronco in tronco connesso  irretirono tutto il continente.

Il che tuttavia non  significa che ogni area, solo  perché percorsa da vie 

interregionali, dovesse di fatto essere coinvolta nella sua totalità in un 

fenom eno di g lobalizzazione ante litteram. Perché ci fu pure chi -  il 

fenom eno è antropico e forse sociale, non eco lo g ico  -  non  la volle 

riconoscere anche n ell’antichità: prima quanti si op p osero(5) alla violazione del 

proprio territorio nel vedervi attrezzare vie che li oltrepassavano verso mire 

lontane (quasi un sentore p reco ce di certe anacronistiche velleità di oggi di 

opposizione contro  gli assi ferroviari europei della TAV?); poi quanti 

disturbarono i transiti o ne pretesero ricadute positive forse non del tutto 

illegittim e, con  la p repotente im posizione di pedaggi o co n  il coinvolgim ento

(5) N ello  s p e c ific o  d e ll’a rea , G . B rizzi, “S c e n e  d i gu erra  in m o n ta g n a ”, in Gli antichi e la 
montagna. Les anciens et la montagne, Atti d el C o n v eg n o . A osta  1 9 9 9 ” (a  c . di S. G io rce lli 
B e rsa n i), T o r in o  2 0 0 1 , p p . 199 -2 1 1
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più collaborativo e redditizio di guide o di fornitori di servizi locali(6); infine, o 

tutt’insiem e, quanti se ne estraniarono, cercando e d ifendendo un aureo 

isolam ento.

Da cui tuttavia infine vennero tratti -  o anche attratti -  dagli interventi 

mirati di quanti, entità politiche ormai sovraregionali, di qu elle vie e della loro 

m igliore agibilità avevano bisogno.

Per scoprire le m ie carte, a titolo di esem pio, mi riferisco ovviam ente ad 

uno degli episodi, ma prolungato(7), degli attriti fra le aree alp ine co n  i loro 

abitanti e la “grande potenza”, Roma, in via di farsi dom inante unica: la

soluzione conclusiva del problem a dei Salassi n ell’odierna Val d ’A osta(8).

Non è un caso  ch e qui la “soluzione finale” del problem a dei cosiddetti 

“popoli alp in i”, un problem a non di poca durata e neppure di im portanza 

m inore, fu escogitata con  qualcosa di “m arino” in certo senso.

D opo una fastidiosa, p erché reiterata e violenta, op p osizione guerrigliera 

ai transiti, d opo l’estorsione e la richiesta intimidatoria di pedaggi, cui 

dovettero sottostare interi corpi d ’armata (da D ecim o Bruto alle truppe di 

Augusto stesso) per buona parte dell’ultimo seco lo  della repubblica, la m ossa 

vincente dei Rom ani fu l’em bargo dell’im portazione di sale.

O m ero aveva potuto im m aginare, com e estrem a diversità culturale, la non 

co n o scen za del sale e dei suoi usi, dovuta alle grandi distanze dal m are, in 

realtà si sa e qui si vede che nessuna com unità avrebbe mai potuto farne a 

m eno.

(6) A. Sartori, “I p riv ileg i d e ll’a ltu ra”, in Gli antichi e la montagna, cit., p p . 107  ss.
í7) G . O b e rz in e r , Le guerre di Augusto contro ipopoli Alpini, R o m a 1900
(8) P u ò  e s s e re  s in g o la re  -  p e r  q u a n to  d e b b a n o  co n ta re  an a lo g ie  d ia c ro n ich e  tro p p o  a n a cro n is tich e  
-  c h e  fo rm e d i riv e n d ica z io n i di u n a  sp e cific ità  territoria le  e  a n tro p ica  n o n  rim a sero  c o n fin a te  alle  
e s p e r ie n z e  d e i Sa lassi, m a d e b o rd a ro n o  am p iam en te  fin q u asi a ll’o g g i c o n  sin g o lari a fferm az io n i: 
cfr. C. B o c c a , M. C en tin i, Sulle tracce dei Salassi: origine, storia e genocidio [ ! ] di una cultura 
alpina, Iv rea  1 9 9 5 , p p . 6 3  ss. T ra cc ia  c o n c re ta  e  a u to ra  v is ib ile  n e  rim an e  n e lla  ste le  
c o m m em o ra tiv a  rizzzata  dav an ti alla  P orta  di A u gusto  a ll’in g resso  di A osta , g ià  A u g u sta  P raeto ria , 
c h e  c o s i recita : Le Salasse longtemps \ défendit ses foyers. \ Il succomba. \ Rome victorieuse \ ici \ 
déposa ses lauriers. \ Cette plaque commemorative \ disparue en 1914 a été replacée \ en 1985 
par le Comité des \ Traditions Valdôtaines.
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Tanto più le popolazioni alpine, che erano geograficam ente le più 

estranee dal m are, ma ch e  avevano fondam entale base econ om ica  nella 

zootecnia, co n  un evoluto sfruttam ento a rotazione dei pascoli ad ogni 

quota(9); per le quali in questa storica occasione congiunturale, l’em bargo del 

sale fu esiziale, perché troncò la essenziale produzione casearia, sosten

tam ento di base ed unica concreta m oneta di scam bio co n  l’econom ia delle 

pianure.

D el sale, la cui sola fonte di approvvigionam ento, alm eno in una vasta 

area eu ropea circostante, era costituita dalle saline m arine costiere, per quanto 

distanti, qu elle ad evaporazione naturale in bacino: del tutto prevalente per 

area e per quantità, rispetto ad una sporadica produzione per riduzione 

term ica su fu o co  vivo, laboriosa e dispendiosa e m olto locale , e rispetto pure 

all’estrazione di sale ip ogeo  -  quello ch e si dice salgem m a -  che era più 

presente nelle regioni più nordorientali(10) 11.

Il sale m arino: ch e non proveniva tuttavia dalle bassure della pianura 

padana, spalancata verso il m are Adriatico ma troppo di lontano, ma che 

giungeva dalle saline marsigliesi, di quella colonia greca in terra gallica che, 

ben ch é transalpina, eb b e  l’occasione, o il com pito, o il m erito di avvicinare 

una parte im portante dei popoli alpini al m ondo evoluto.

Senza interpretare fantasiosam ente urìAlpis Graia -  l ’odierno co l du Petit 

Saint Bernard -  com e indizio di im probabili transiti organizzati di G reci, per 

non dire di m itiche escursioni di Ercole(11), perché più prosaicam ente Alpis

(9) A. N ied erer, “E c o n o m ia  e  fo rm e trad izion ali di vita n e lle  A lp i”, in Histoire et Civilisations des 
alpes, IL Destin humain, L au san n e 1980  =  tr. it. Storia e civiltà delle Alpi. Destino umano (a  c . di 
P. G u ic h o n n e t), M ilan o  19 8 4 , p p . 9 -1 0 4 .
(10) L. Pauli, Die Alpen in Frühzeit und Mittelalter, M ü n ch e n  1 9 8 0  (trad . it. Le Alpi: archeologia e 
cultura del territori. Dall Antichità al Medioevo, B o lo g n a  1 9 8 3 ), pp . 2 7 2  s.; M. B e sn ie r , in D A IV, 
s.v. sai-, Ch. S in g er et alii, A History of technology, I, O x fo rd  1954  (trad . it. Storia della tecnologia, 
I, T o r in o  1 9 6 6 )  p p .2 5 9  ss.; A. R ip arb elli, “So rg en ti sa la te  e  m in iere  d i s a le ”, in Les eaux thermales 
et les cultes des eaux en Gaule et dans les provinces voisines. A ctes du C o llo q u e , se p te m b re  19 9 0 , 
T o u rs-T u rin  19 9 2 , p p . 3 4 9 -3 7 7 .

(11) R. D io n , “La v o i H e ra c lé e n n e  e t l ’itin éraire tran salp in  d ’H a n n ib a l”, in Hommages à Albert 
Grenier, B ru x e lle s  1 9 62 , p p . 5 2 7 -5 4 3 .
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Graia deriva da una componente lessicale celtica legata alle montagne 

innevate - e un dato di fa tto ben acquisito che la produzione numismatica 

172 "celtica"º 2J (un'entità prestatuale, quella dei Celti padani, che tuttavia ebbe 

strutture organizzative elaborate quanto oggi ancora indistinte03J) fu 

radicalmente e progressivamente mutuata<14J dagli influssi - certamente 

culturali e funzionali, ma pure economici 

Massalía/ Massllia e dell 'area circostante0 5l . 

degli insediamenti greci di 

Di cui si puà riconoscere una spontanea e lunga sopravvivenza fino 

all 'oggi, nel realizzarsi prima della plurisecolare cultura occitana, tipicamente 

incentrata sul doppio versante alpind 16l, e, nel piu recente passato, nella 

persistenza di pur modesti scambi commerciali con l'oltralpe (ad esempio, 

ricordo che il tradizionale commercio, un tempo ambulante, de! pesce 

conservato ne ll 'odierno Piemonte non giunge dalle pianure, ma . .. scende 

dalle vallicm, e che l'arancia e anche una mela locaie0 8l sono tuttora dette 

"purtigàl", come provenienti dall 'occidente, non dai sud). 

Ed ecco dunque un primo modo di guardare verso il mare, di avere 

contatti con il tramite acquatico verso il mondo. 

Ma attraverso !e montagne, qui fra l'altro di modesto sviluppo in larghezza, 

e tuttavia impervie0 9J; e in un indirizzo all 'apparenza innaturale , perché nella 

penisola italica !e pianure dei Nord hanno una spontanea e larghissima bocca 

aperta ai mare nella direzione opposta, verso oriente: ma molto, troppo, 

02> A. Pautasso , Le monete preromane dell'Jtalia settentrionale, Varese 1966, pp. 33 ss. 
OJ> V. Krnta , "! Celti '', in !ta/ia omnium terrarum alumna, Milano 1988, pp . 287 ss. 
0 •> E.A. Arslan , "! Transpadani", in J Celti, Milano 1991 , pp. 461-470. 
m> Marseille grecque et la Caule. Actes du Colloque international d'histo ire e t d 'archéologie e t 
du 5. Congres archéologique de Gaule'meridionale . Marseille , 18-23 novembre 1990 (eds. M. Bats 
et alii) Aix-en-Provence 1992. 
061 Le rayonnement de la civilisation occitane à l'aube d'un nouveau millénaire. Actes du 6e 
Congres international de l'Association internatio nale d 'études occitanes, 12-19 septembre 1999 
(eds. Georg Kremnitz et alii), Wien 2001. 
mi D. Crestani , Anciule e cavie 'd la Vai Mairo. Mestieri del 'emigrazione stagionale alpina, Cuneo 
1992 . 
OBJ I <lati tipologici in Afiante pomologico biellese (www.pronaturabiellese.org/ ScPomo.html). 
09> W. Woodburn Hyde, Roman Alpine Routes, Philade lphia 1935. 

http://www.pronaturabiellese.org/


dislocata rispetto a queste aree e aperta sì, ma verso un m are interno com e 

l’Adriatico.

Ora è b en  vero che il gran fium e Po -  grande per il contesto  italico e forse 

anche in virtù d elle sensibili diversità clim atiche ed eco lo g ich e di allora, ma 

sem pre n on  gran cosa rispetto ai corsi d’acqua centroeuropei -  è b en  vero 

che il Po percorreva in tutta la sua lunghezza la vasta pianura(20).

Ma le fonti antiche ci d icono che le sue acq u e mai troppo violente le si 

risalivano navigando per un lungo tratto, non ch e le si d iscendessero: p erché 

il fium e era tramite e via di penetrazione dal m ondo, per non  dire dal m ondo 

“civ ile”, verso un interno volta a volta da colonizzare, o da coinvolgere 

econom icam ente , o  da godere.

E penso  alle co lonie di Placentia e di Cremona, le prim e di fronte al 

pericolo  gallico, isolate all’apparenza entro un m are di genti ostili, invece al 

m are co llegate e dal m are sostenute proprio per via d ’acqua sul Po(21), prima 

di essere allacciate con  la via Emilia.

E p enso  all’afferm azione di Plinio(22) che im barcazioni di rilevanza 

com m erciale ed  econ om ica  sapevano risalire il fium e fino alle porte di 

Augusta Taurinorum  o  alm eno all’antica Bodincomagus e  poi Industria: 

risalire appunto, ancora una volta, per un im port m irato ai consum i interni, 

m eno per un export da quelle aree, m odesto e rivolto verso altre direzioni.

Così com e aveva risalito il Po, ma solo  per breve tratto, ed  il M incio suo 

affluente, il phaselus Ule, la snella im barcazione orientale -  da diporto 

direm m o oggi -  ch e Catullo(23) aveva trasferito nel suo bu en  retiro sul lago di

í20) R. C h ev allier, La romanisation de la Celtique du Pô. R o m e 1983 , p p . 2 2  ss.; G . U gg eri, “La 
n a v ig a z io n e  in tern a  d e lla  C isalp in a in e tà  ro m a n a ”, in “A AAd” X X IX  (1 9 8 7 ) ,  p p . 3 0 5 -3 5 4 ; G . 
U gg eri, “Le v ie  d ’a c q u a  n e lla  C isalp in a ro m a n a ”, in Optima via. Atti d e l C o n v e g n o  In tern a z io n a le  

‘P o s tu m ia ’ C rem o n a  1 3 -1 5  g iu g n o  1996  (a  c . di G . S e n a  C h iesa , E.A. A rslan ), M ilan o  1998 , 
pp. 7 3 -8 4
(21) S trab .V , 1, 11 , m a fo rse  s o lo  c o m e  term in al di un  tratto d e l cursus publicus, e  co m u n q u e  b e n  
p o ste rio re  a  q u e s ti tem p i, c h e  n o n  c o m e  lim ite d i navigab ilità .
(22) P lin . n.b., I l i ,  123 .
(23) C atull c. 4 , 1 .1 0 .1 5 .
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Garda: risalito, ma di poco, per giungere e 11 ferm arsi definitivam ente, solo  in 

vista delle m ontagne, ma ancora ben  lontano.

Dal m are alla m o n tagna

E ch e di quel m are, l’Adriatico, ancora si sentisse l’eco  in tutta l’area veneta 

-  pianeggiante per lo più, le m ontagne innalzandosi sui margini -  lo  dimostra 

la presenza sparsa di testim onianze -  epigrafiche per lo più, le  più con crete -  

del culto a Neptunus.

D ico in breve, perché non è questo il tem a d’oggi: ma la presenza di 

Neptunus ha qui un suo significato(24): la sua concentrazione verso oriente, 

intorno alla gran b o cca  della pianura sull’Adriatico, lo dichiara per quel ch e è, 

dio acquatico, ma di m are; per quanto lo si voglia oggi ricon oscere  com e 

divinità delle acque, di tutte le acque, e poi, con  esten sion e forse troppo 

facile, delle acque salutari.

Il ch e non mi sem bra proprio nel Norditalia: troppo scarse le

testim onianze epigrafiche appunto, e non m olto aggiungono le insignificanti 

presenze di bronzetti(25) di Neptunus, neppure troppo riconoscibili, e ch e per 

dim ensioni esigue, per facile riproducibilità, per trasporto occasion ale , 

p ossono essere so lo  labili indizi di culti davvero locali. Scarse testim onianze 

quelle epigrafiche, che si riducono ancora, se si considera ch e anche le due 

più consistenti da Com o, e dunque ben  lontane dal m are, tornano ad essere -  

per qualità m im etica o per nostalgia -  rievocazioni di culti marittimi: l’una(26), 

un altare pro salute et incolumitate, che si rifà certo  alla navigazione sul lago
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(24) A. A rnald i, Ricerche storico-epigrafiche sul culto di 'Neptunus' nelVltalia romana, R o m a 19 9 7 .
(25) M. B o lla , “B ro n z e tti ro m an i di d iv in ità  in Italia  Se tte n trio n a le . A lcu n e  o s s e rv a z io n i”, in Bronzi 
di età romana in Cisalpina: novità e riletture, Atti d e lla  32 . se ttim an a d i stu d i a q u ile ie s i 2 0 0 1 , in 
“A A A d” LI (2 0 0 2 ) ,  p p . 119  s.
( 26) A rnald i, Ricerche, cit., pp . 1 80  ss. num . 3 7  (C/Z V, 5 2 5 8  =  ILS, 3 2 8 3 ) : Neptuno et \ dis 
aquatilibus \ pro salute et | incolumit(ate) v. s. I. m. \ C(aius) Quart(ius) Secundin(us). Cfr. 
A. Sartori, Parlano anche i sassi. Per un'intepretazione dell'Epigrafia latina, M ilan o  2 0 0 1 , p. 58 .



di Com o ch e sa essere pericoloso  del suo; l’altra una gran lastra celebrative(27) 

che solennizza certi provvedim enti locali per le feste Neptunalia, qu elle più 

tradizionali: il ch e b en  si adatta con  la presenza o il radicam ento, forse oggi 

più sicuro ch e un tem po, di quei cinqu ecento  greci ch e C esare trapiantò a 

C om o proprio co n  funzioni naviganti.

Testim onianze, dunque, tutte legate all’ “altro” m are, all’Adriatico e per i 

tramiti più spontanei, la gran pianura e il suo sistem a idrico. Il che però non 

vale per Paltare(28) dei piscatores di Pedo·, alle soglie d elle valli alpine più 

riposte (forse non  a caso  sede di una statio della Quadragesima Galliarum, 

com e a dire proiettata funzionalm ente verso l’esterno, ma d ell’oltralpe) e 

certam ente d isconnessa da ogni rete di collegam enti fluviali, p erché troppo a 

m onte.

La ricca sequela  di sette o sei offerenti (secon d o  certe varianti inerpre- 

tative), ma tutti co n  nom i in certa misura indigeni, li connette strettam ente con  

la realtà locale ; l’articolata raffigurazione del dio, in piedi sulla barca con  

tridente e corno, torna a farne risentire odori di m are, che però qui è quello 

più vicino e qui più esem plare, quello del m arsigliese golfo del Leone.

Per n on  dire poi di un particolare, forse m odesto, ch e mi ha sem pre 

incuriosito: la presenza di elem enti marini nella sim bologia, per esem p io  in 

quella funeraria: quanto i volonterosi lapicidi della mia Transpadana eb b ero  

cognizione concreta  e visiva di quei delfini che realizzarono co n  fantasia

(27) CIL V, 5 2 7 9  =  ILS 6 7 2 8 : . . .  ex quorum [scil. (sestertium nummum) (quadragies)  (milium)] 
reditu quotannis per Neptunalia oleum in campo et in tbermis et in balineis omnibus quae sunt 
Comi populo praeberetur. .. Cfr. A. Sartori, “Q u ad ro  d e ll’ep ig ra fia  c o m a s c a ”, in Novum Comum 
2050. Atti d e l c o n v e g n o , C o m o  1 993 , p p . 253  s.; A. Sartori, Le iscrizioni romane. Guida 
all'esposizione (M u sei C ivici di C o m o ), C o m o  1994 , p. 37  sch . P o lO  (n u m . inv. L I 5 1 ); A. Sartori, 
“. . .  p e r  N ep tu n alia  o le u m  in c a m p o ”, in Propoplo Arimenese (a  c. di A. C alb i e  G . Su sin i), F a e n z a  
1 995 , p p . 5 6 4  ss.
(28) A rnaldi, Ricerche, cit., p p . 1 89  ss. n um . 4 0  (CIL V, 7 8 5 0  =  ILS, 3 2 8 7 ) ; E. C u lasso  G asta ld i, G . 
M en n ella , Pedona,in  Suppl. It., n .s. 13 , R om a 1996 , p. 310 : ((Neptunus stans in cymbula, tenens
comu etfuscina) )  Neptuno sac(rum) \ Maximus Teurius | vicarius Metelae \ Danius Carb[------]
I Vibius Velagenius Pesa \ Parra Enicius \ Miranius Carb [ ------ ]  \ Silvanas Velagenius Ebelin

[ ------ 7 I Lasser Metela Edanius Car[------- ]  \ Maximus Minatius Carb[------- 7 1 Secundus Enicius
Parrae f(ilius) Barg[-----7 I piscatores l(ibentes) m(erito).
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estrosa ed approssim ata? Mai uno ne videro al naturale, eppure l’opin ione 

pubblica li gradiva, la clientela li pretendeva

La m o n tag na sul m are

Infine, il m are com e cassa di risonanza, com e luogo di esp osizione 

privilegiata.

La con clu sion e d ell’operazione Salassi rientrava nella soluzione finale del 

com p lesso  e generale problem a dei “popoli alp ini”, fin qui, quale più quale 

m eno, tutti riottosi o b en  p o co  collaborativi, e della sicurezza dei transiti 

attraverso i territori da loro abitati, ormai resa essenziale dalla trasform azione 

della politica rom ana da peninsulare a transalpina o, per dirla un p o ’ 

anacronisticam ente, europea.

Non per nulla nel monumentum Ancyranum , testam ento politico  ed 

ideologico  dell’Augusto, l’operazione viene sintetizzata non  prim a ma dopo le 

più prestigiose iniziative nelle province: un’operazione di razionalità e di 

polizia, ch e sanava ripetute occasioni di disturbo: Alpes a regione ea, quae 

próxima est Hadùano mari ad Tuscum pacan feciS29) Cui seguì -  ed  è questo  

il docum ento a cui pen so  -  l’erezione del cosiddetto Tropeum Alpium, co n  la 

ripresa, in form a m onum entale, delle stesse espressioni analiticam ente 

com prendenti le 44 gentes alpinae coinvolte, così com e recita la grande 

iscrizione29 (30): quod eius ductu auspiciisque gentes Alpinae omnes quae a mari 

Supero ad Inferum pertinebant sub impeùum populi Romani sunt redactae.

In un recente convegno -  Epigrafia di confine, confine dell’epigrafia, 

Bertinoro 2003 -  ci siam o ritrovati a nostra insaputa, Jean-M ichel Roddaz ed

(29) R. g., 2 6 , 3.
(30) CIL V, 7 8 1 7 ; cfr. P lin . n. h. 3 , 1 36 . M .J. F o rm ig é , Le trophée des Alpes (II Suppl. ‘Gallici), Paris 

1 9 4 9  ; Id ., “La d é d ic a c e  du T ro p h é e  d e s  A lp es (la  T u rb ie ) ”, in  “G allia  ” 1 2 3  (1 9 5 9 ) ,  pp . 101 ss. 
J .  Sase l, “Z ur E rk làru n g  d e r  In sch rift am  T ro p a e u m  A lp ium  (P lin e  NH, III, 1 3 6 -1 3 7 ; CIL V, 7 8 1 7 )”, 
in “¿ iv a  A n tiq u ité  V iv a n te ” 22  (1 9 7 2 ) , p p . 13 5 -1 4 4 .
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io(31), in singolare coincidenza di interpretazione delle funzioni dei Tropaea di 

età augustea. M onum entali strutture edilizie -  e la m onum entalità ne era 

carattere fondam entale -  distribuite sui confini non in quanto limiti giuridici, 

ma com e indici estrem i di espansione, votati a raggiungere le ultim e 

propaggini d ell’ecum ene. Essi avevano com p lesse funzioni di autoritaria 

presenza politica e m ilitare con  la loro m ole, di definizione conclusiva dello 

spazio um ano con  la loro Collocazione, di com u nicazione m agistrale e 

im positiva “verso il nulla”, com e ebb i a dire, volta in tenzionalm ente verso là, 

teoricam ente la fine del m ondo, dove nessuno avrebbe potuto averne 

cognizione, o dove misurarsi invece con  gli spazi interm inati di ben  più che 

l’ecum ene.

E il Tropaeum Alpium posto a La Turbie, com e connetterlo  con  tutto ciò? 

Esso non è certo  ai confini del m ondo, ma affacciato -  affacciato  appunto -  

su un tratto di m are aperto fra i più frequentati.

Una posizione sim bolicam ente inserita in un quadrante universale: la sua 

vasta iscrizione com prendeva gentes Alpinae anche delle Alpi più orientali, 

a ll’estrem ità opposta d ell’Italia, ma esso era co llocato  sulla via Iulia Augusta 

ch e puntava verso l’occid ente e si collegava idealm ente co n  i tropea dei 

Pirenei e co n  quelli atlantici; ancora, la sua vasta iscrizione elencava decine di 

gentes Alpinae, ma esso  si stagliava sull’alto della m ontagna, rivolto però 

non verso il nulla ma verso l’indeterm inatezza degli spazi marini: tutt’altro 

che deserti, tuttavia, solcati anzi da un reticolo  di rotte di essenziale 

im portanza.

Non è m ancato  chi, esaltandone la posizione non  indifferente com e anche 

la grande m ole, vi ha riconosciuto una funzione persino tecn ica di faro o di 

punto di riferim ento per la sicurezza delle rotte; un traguardo, dunque, cui

(3l) “Epigrafia di confine, confine dell’epigrafia. Atti d ei C o llo q u io  A IE G L -B o rg h esi 2 0 0 3  (a  c. di 
M .G . A n g eli B e rtin e lli, A .D o n a ti)”, F a e n z a  2 0 0 4 : A. Sartori, “Titulus damans in deserto: l ’ep ig ra fia  
v e rso  il n u lla ”, p p . 2 3 -3 2  (s p e c . p p . 28  s .) e  J.-M . R od d az, “Tropea in finibus : l ’ép ig ra p h ie  e t 
l’e x a lta tio n  d e  la  c o n q u ê te  a u x  co n fin s  d e l’E m p ire”, pp . 3 3 -4 7  (s p e c . p p . 41  s .).
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tutti erano indotti a guardare co n  attenzione e ch e pertanto si im poneva su 

larghi spazi, fino a ll’orizzonte ed oltre, con  la sua presenza fisica, ma anche 

co n  il m essaggio -  o il significato sim bolico -  che esso  veicolava e  ch e da qui 

aveva m odo di essere divulgato sulle grandi distanze an ch e senza di necessità 

essere com pitato o letto e com preso da vicino.

Essenza m agistrale, una volta di più, della com u nicazione epigrafica, in 

grado di m ettere in relazione gli estrem i più diversi, persino gli illetterati e gli 

analfabeti da un lato(32), im ponendosi co n  la sua presenza, o  com e, in questo  

rapporto di osm osi fra m are e m ontagna, persino chi nep pure ved esse 

l’iscrizione, ma pur di lontano riconoscesse la sagom a e il profilo del 

m onum ento e rievocasse dalla sua esperienza ma idealm ente quanto già noto  

per altre vie.

Una funzione persino ecolog ica, dunque, quella d ell’epigrafia, nel 

connettere am bienti tanto diversi o fin contrapposti co m e m are e m ontagna: 

un m erito in più dei suoi tanti, ch e pure oggi d eb b o n o  misurarsi co n  la 

sconsid erazione com une, ahim è sem pre più diffusa im m eritam ente(33).

(32) A. Sartori, “L'adlocutio a d rian e a  su lla  p ietra  a L am b aesis . C o m e e  p e r c h é ”, in  “L o g h io s an èr. 
Studi di antichità in memoria di Mario Attilio Levi (a  c. di P .G . M ich e lo tto ) ”, M ilan o  2 0 0 2 , 

p p . 3 5 1 -3 6 5 ; M. Corbier, “L 'écritu re d an s l 'e s p a c e  p u b lic  ro m a in ”, in “L'Urbs. Espace urbain et 
histoire. 1er s. av. J.C.- lile s. a p r . J . C R o m e 1987 , p p . 57  ss. ; G . Susini, “C o m p itare  p e r  via. 
A n tro p o lo g ia  d el le tto re  a n tico : m eg lio , d el le tto re  ro m a n o ”, in “A lm a m a ter  s tu d io ru m ”, 1,1, 

pp . 105  ss.; Id., “Le scrittu re e s p o s te ”, in “Zo spazio letterario di Roma antica. 2 ”, R o m a 1989 , 

pp . 2 7 1 -3 0 5 ;  M. Corbier, “L 'écritu re en  q u ê te  d e  le c te u rs ”, in uLiteracy in thè roman World (e d s . 
M. B e a rd  et aliiT , A n n  A rb o r (M i), p p . 9 9  ss.; A. Sartori, “Le fo rm e d e lla  c o m u n ic a z io n e  

e p ig ra fic a ”, in “Monumenti sepolcrali romani in Aquileia e nella Cisalpina. X X V I Se ttim an a  di 
Studi A q u ile ies i 1 9 9 5 ” =AAAd, X LIII, T rieste , pp . 3 9 -6 5 ; Id., “P re se n z a  e  fu n z io n i d e lle  ep ig ra fi 
e s p o s te  n e lla  c ittà  ro m a n a ”, in  “Ciudades privilegiadas en el Occidente Romano. A ctas d el 
C o n g re so  In te m . Sev illa  1 9 9 6  (e d . J .  G o n z a le z )”, Sevilla  1 9 99 , p p . 1 1 7 -1 2 6 ; Id ., “Tituli da  
ra c c o n ta re ”, in uScripta volant? Atti d el 2° in co n tro  di D ip artim en to  su ll’ep ig ra fia . 5 m a g g io  2 0 0 4  
(a  c. di A. S a r to ri)”, M ilan o  2 0 0 5 , p p . 9 3  ss.; Id ., “Le iscriz io n i la tin e  littérature de rue", in  “Urbs 
aetema. A ctas y  c o la b o r a c io n e s  d el C o lo q u io  In tern a c io n a l ‘Roma entre la literatura y  la historia’ 
(H o m . a la p ro fe so ra  C. C astillo ). P a m p lo n a  2 0 0 3  (e d s . C. A lo n so  d e l R eal et aliiT, P a m p lo n a  
2 0 0 3 , p p .7 4 2  ss.
ü3) II p re s e n te  stu d io  si in s e risce  in u n  p ro g ram m a in teru n iv ers itario  PRIN , c o fin a n z ia to  dal M IUR, 
di cu i lo  scriv e n te  è  re sp o n s a b ile  lo ca le  e  la p rof. A n g ela  D o n ati (U n iv e rs ità  d eg li Studi di 
B o lo g n a ) è  c o o rd in a to re  n a z io n a le .
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